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C'è coerenza 
fra accordo e 

r a 
1 • '• i i - t y 1 . » *• i l ' 

E 9 AZZARDATO • die un 
* partito, nienlrc ricerca e 

siringe con altri intese per I* 
'•' oggi, ponga mente al domani? 

Anzi,' è necessario; sarebbe 
" elato un errore se nei - mesi 
passati non avessimo prepara
to un progetto capace ili dare 
respiro e prospettiva alla no
stra azione. Ktl è un difetto 
che altri ' parlili finora non 
l'abbiano fallo, augurabilmen
te da correggere. , , „, \. 

Il problema è semmai tinel
lo della finalità tlel progetto, 
e su intesto si discute, e del
la sua coerenza con il pro-

' granulia di governo. Qui però 
non si è entrali, da purle dei 
nostri critici, nel merito. Pro
porrei, in concreto, un punto 
ili verifica ilei la coerenza dei 
due documenti, e certo coeren
za non vuol dire identità, sul 
teina, cruciale, della riforma 
autonomistica dello Stato, ni 
cui riguardo raccordo di go
verno contiene l'impegno for
se più innovatore. 

Le forze politiche, afferma 
il documento programmatico, 

1 • . • ' ' . > * ' 

a bannu rile\ato ebe i l'assen
za di una legislazione statale 
nuo\a e moderna sull'ordina
mento dei poteri locali ha rap-

', presentato la causa principale 
di un disordine non più ulte
riormente tollerabile... questo 
disordine — di antica e di re
cente data — non può rima
nere a lungo privo di conse
guenze negative ». Parole fi
nalmente chiare, e se si pen
sa che il recente disordine è 
sialo provocalo da alcuni dei 
parliti die hanno sottoscrit
to Pai-conio, e in primo luo
go dalla democrazia cri-liana, 
m i prive di una intenzione 
autocritica. ' ' ' •. 

Per porre riparo a questa si
tuazione, a si ritiene che l'at
tuazione della legge 382 deb
ba • costituire ' l'occasione per 
l'affermazione di una chiara 
volontà riformati ice da parte 
delle forze politiche, sia sul 
versante delle grandi leggi di 
riforma e di principio che so
no già all'esame del Parla
mento — sanità, as«isienza, 
scuola ed università e finan-

v 

za locale — sia sul versante 
di una nuova legge attualiva 
dell'art. 128 della Cosliluzio-
ne, ed in particolare del nuo
vo ordinamento delle autono
mie locali ». ' L'art. 128, mi 
scuso di rammentarlo, ma non 
sempre la Costituzione è pre
sente alla nostra memoria, di
ce che a le province e i co
muni sono enti autonomi nel-
l'ambilo dei principi fissati da 
leggi generali della Repubbli
ca che ne determinano le fun
zioni i>. Afa la Repubblica, e 
cioè le maggioranze che l'han
no governala nel passalo tren
tennio, non ha emanato. in 
proposilo nessuna legge gene
rale, per quanto sembri stu
pefacente, sicché le province 
e i comuni sono stali retti io 
lutto questo tempo r da una 
vecchia legge ottocentesca, che 
risale ai tempi di Carlo Al
berto. ed è stala rimaneggia
ta nel l » l 5 e nel 1031. Ri
spetto al l°3t «i è restaurato 
il principio dcll'clcttivilà de
gli amministratori. Niente più, 
o quasi. 
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*J Del t comune raccordo so
stiene che debba essere « la 
struttura fondamentale del si
stema delle autonomie » e per 
questo vada u rinnovato nelle 
forme organizzative, potenzia
to nella sua autonomia, più 
saldamente ancoralo ai proble
mi ' della ' comunità lucale u. 
Rene. Ci sarà da combattere 
per ' attuare quesii * impegni, 
poiché il centralismo è duro 
a morire, ma gli impegni esi
stono, e sono, ripeto, impor
tanti e innovatori. Una inle
sa non è invece stata raggimi-

. la sull'argomento della pro-
' viucia *• e del comprensorio, 

pur riconoscendosi che « tra 
il comune e la regione deve 
essere prevista una .ed una 
sola sii ottura intermedia u, e 
si è rinviato il dibattito MI 
questo punto al Parlamento. 

Se richiamo così pedante
mente il documento di luglio, 
è perché allora convenne t «> 
molli sminuirne la portata, e 
se ne diede scarsa pubblicità, 
al punto che molti aspetti de
gli accordi sono cono-cinti dai 
soli addetti ai lavori. 

Progetto e poteri locali 
VENIAMO ora al confronto 

col nostro progetto a me
dio termine. Abbiamo scritto 
nel progetto ' che i fenomeni 
degenerativi della vita pubbli
ca sono dipesi dal fatto che a è 
•tato, in sostanza, mantenuto 
il carattere centralistico e bu
rocratico - dell'organizzazione 
dello Sialo n. Si deve tagliare 
questo nodo, ed è pertanto 
« necessario attribuire alle re
gioni la pienezza dei poteri lo
ro garantiti dalla Costituzio
ne e fare dei comuni il cen
tro della democrazia alla ba
se della società, organizzando 
attorno ad essi - la partecipa
zione delle masse popolari ». 

Non m'inoltro nelle citazio
ni, ma mi pare già risulti che 
il progetto si muove sulla li

nea dell'accordo e la sviluppa 
senza strappi, il progetto e-
esprime anche un parere sulla 
provincia, die dovrebbe esse
re abolita, e con essa gli enti 
statali e corporativi periferici, 
quali le camere di commercio, 
i consorzi di bonifica, ecc., e 
sostituita con • i ' comprensori, 
« cui danno vita i comuni as
sociandosi fra loro ». E que
sto è il nostro contributo al 
previsto dibattito parlamentare. 

" Ora ci si dovrebbe spiegare 
dove sia la a doppiezza », e 
se in una materia così delica
ta qual è la riforma dello Sta
to, per le condizioni disastro
se in cui lo Stato si trova, e 
per le implicazioni clic ogni 
misura comporta su questo ter
reno ai fini della libertà, noi 

abbiamo assunto nel progetto 
posizioni T contrastanti con Io 
spirito e la lettera dell'accordo. 

Ma allora, ecco un'altra e 
diversa obiezione die si può 
muovere, dove stanno gli « ele
menti di socialismo » che pure 
voi affermale disvoler intro
durre nel medio termine? Non 
c'è forse nel progetto, come 
scrive Lucio Magri, una a ri
duzione delle ambizioni prò* 
grammatiche», "una mancala 
individuazione delle « trasfor
mazioni della struttura istitu
zionale » che a occorrono per 
garantire non solo il consen
so, che di per sé non basta e 
non durerebbe, ma la parte
cipazione diretta delle masse 
alla gestione quotidiana di 
una nuova economia e di una 
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nuova organizzazione civile?». 
Non vorrei che parlassimo di 
cose diverse, ma una nuova 
struttura istituzionale, die fac
cia leva sulle regioni e sui co
muni. non certo fuori ' di in
dirizzi complessivi che dovran
no essere anzitutto assicurali 
dal. Parlamento, a noi > pare 
appunto la struttura idonea ad 
assicurare la mobilitazione e 
la partecipazione popolare. 
Vorrei chiedere a Magri: qua
le altra struttura statale è. in 
Italia, nelle condizioni • stori
che date, possibile e auspica
bile, che non sia quella ab
bozzata nel ' progetto? Quale 
più forte elemento di sociali
smo della presenza delle mas
se alla base dello Stalo e nei 
centri delle decisioni econo
miche e politiche? . 

Autonomie e programmazione 
E 9 STATO rilevato ripetu

tamente che le esperienze 
di programmazione del cen
tro sinistra sono fallite anche 
per carenze istituzionali, per 
inadeguatezza degli strumenti 
del piano. A questo difetto non 
si può porre riparo, sostiene 
Kuffolo in un saggio pubblica
to da Laterza, senza « modifi
care l'intero apparato ammi
nistrativo dello Stato in senso 
programmatico ». L'idea che 
la pianificazione in una socie
tà ad alla complessità ed in
terdipendenza sia consentila 
solo da una amministrazione 
centralizzala e respinta. L'a
nalisi dei sistemi moderni, ap
punto complessi, differenziali, 
suggerisce la necessità di mo
delli decentrati e flessibili di 
programmazione, in cui il de
centramento sia assicuralo da 
comunità autogovernate e dal
le imprese operanti sul mer
cato. « La coerenza è assicu
rata ai vari livelli... da arbi
traggi fra le parti e, in ulti
ma istanza, da interventi dei 
governi, rispettivamente, loca
li, regionali, nazionali ». 

11 pregio dell'impostazione 

di Ruffolo sta nell'uso di ca
tegorie che gli consentono una 

: analisi e proposte - operative 
fuori della retorica politica, 
die ha avuto una reviviscenza 
recente, e per la quale il pro
blema, così denso di implica
zioni concrete, del rapporto 
fra democrazìa e socialismo, si 
riduce ad una più o meno me
ditata distribuzione di dosi di 
Libertà e > di s Giustizia. - Ciò 
che è invece necessaria è la 
gestione autonoma dei proces
si sociali, una larga disponi
bilità di informazione, non 
solo discendente ma ascenden
te. più potere e più cultura 
alle masse. •- ' F''H » . . I -

Mi lascia perplesso semmai 
il modo come Kuffolo concepi
sce le unità di base, le a mi
crodemocrazie ». che dovrebbe
ro assicurare l'organizzazione 
dell'autogoverno: - a comuni 
territoriali, unità sanitarie, u-

' nità • scolastiche, . associazioni 
culturali, imprese ». Un elcn-

, co eterogeneo. Per quanto pos
sa estendersi il controllo dei 
lavoratori • nell'impresa, - mi 
sembra difficile pensare, per 

una non breve fase storica, al
l'impresa come sede di demo
crazia, ' allo stesso modo dì 
una istituzione politica eletti
va; né mi pare possibile ot
tenere pari grado di rappre
sentatività democratica in am
ministrazioni di settore, per 
quanto allindili a questioni 
fondamentali > del vivere civi-

< le (le unità sanitarie, ad e-
senipio), e in istituzioni gene
rali (i comuni), dove ' si e-
sprimc più pienamente la so
vranità popolare. , "> ) 

. ' Capisco l'ispirazione antige
rarchica che guida l'idea di 
una rete contrapposta a quel
la di una piramide, come for
ma politica " del pluralismo. 
La a rete è flessibile e ri«trul-
turabile », a l'istituzione è pe
sante - e unidirezionale ». ; Ma 
l'istituzione, che sia collocata 
in un assetto pluralistico e li
berala dalle servitù burocra
tiche, fornisce stabilità di ri
ferimenti a ciò che deve mu
tare. offre le garanzìe nelle 
quali certo la democrazia non 
si esaurisce, ma che sono in
sostituibili in • questa fase di 
sviluppo delle società umane. 

Un appunto di Laconi 

Lo slesso Ruffolo scrive del 
resto, e condivido la sua for-

. mutazione, che l'articolazione 
del sistema a consente di svi
luppare ed estendere la de
mocrazia rappresentativa... e 
di integrarla con forme di de
mocrazia e di autogoverno di
retto ». C'è dunque posto per 
unai strategia delle istituzioni, 
per un loro rinvigorimento at-

- traverso la presenza delle mas
se alla base dello Sialo, c'è 
spazio per una ce riqualificazio
ne dei soggetti giuridico-poli-
liei », che gli sviluppi del ca
pitalismo di Stalo e l'esercizio 

| del potere democristiano ban-
- no logoralo senza però defini-
' tivamenle , compromettere. II 
parlamento, le regioni.e i co-

, munì hanno ricevuto dal mo
v imento popolare e dall'aspra 
' dialettica politica di questi an
ni un flusso di energie soffi-

' denti a ' contrastare, se non 
' ancora a vincere, le tendenze 
' alla disgregazione della socie-
' là e degli apparati statali, il 

« pluralismo • perverso », » che 
è slato descritto in maniera pe
netrante da Amato." _""- rJ 
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p A R T I R K dalla realtà del 
-*• capitalismo, dai modi 
tpccifici in cui si è sviluppa
to in Europa occidentale e in 
Italia. Questo mi pare il de
nominatore degli sludi e del
le esperienze che si compiono 
nella sinistra. Comune è l'in
dirizzo a ricercare una leva 

di riforma e risanamento ', in | 
uno sviluppo della base demo- j 
cralica e della partecipazione 
di ba-e. In questo senso an
dava un aculo appunto di Ia
coni del 1966: « La novità es
senziale consiste nel concetto 
che per far . funzionare (ga
rantire) democraticamente uno 

V. Vi 
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Stato interventista non è più 
sufficiente un sistema di con
trolli (di legittimità — di me
rito) ma occorre realizzare una 
vera e propria forma di de
centramento del potere (dello 
Stalo) realizzando la parteci
pazione al potere politico di 
organismi democratici terrilo-

riali (periferici) (e di cate
goria) più • vicini i. alle max-
se... ». E* un'esigenza ancor 
più sentita dopo un decennio 
in cai le contraddizioni si so
no penosamente approfondile 
e la crisi è precipitata, non 
senza perìcolo per la soprav
vivenza stessa di una comu-

. nità democratica, s , ' > 
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Promosso per il 7-9 ottobre a Roma dall'Istituto Gramsci e dalla FGCI U3 

Convegno sui giovani e la crisi iti 
I I m r ì e H dibattito si artiulerauio attorno alle rotoloni * Ctoanmante, D'Alema, Hvssi,; Badatali e Vacca 

ROMA — Numerose adesio
ni e richieste di partecipa
zione pervengono all'Istitu
to Gramsci per il convegno 
sul tema < La crisi della so
cietà italiana e gli orienta
menti delle nuove genera
zioni » che, per - iniziativa 
dell'Istituto, in accordo con 
la Direzione della FGCI. si 
terrà a Roma nei giorni 7. 
8 e 9 ottobre nella Sala del
le Mostre del Palazzo dei 
Congressi all'EUR. >* 

n Convegno si propone di 
analizzare il modo col quale 
la crisi della società italiana 
ha inciso sulla condizione so
da le , sugli orientamenti i-
dMui e politici dei giovani. 

l'intreccio contraddittorio tra 
aspirazioni positive di libera
zione e arricchimento dello 
uomo e fenomeni-di spoliti
cizzazione, di irrazionalismo 
e di individualismo. Un no
do di problemi tra i più dram
matici e nello stesso tem
po tra i più complessi del
la crisi attuale che postu
la la ricomposizione su ba
si nuove del rapporto tra 
le giovani generazioni e la 
società. - ' ' 

I lavori e fl dibattito si ar-
Ucoteranno intorno afle se
guenti relazioni: " Gerardo 
Chiaromonte: « La crisi della 

1 società italiana e le nuove 
generazioni > (relazione in-

"*>•* * L_ -"*" ' " "**%* ' 

troduttiva); Massimo D'Ale
ma: e L'esperienza. ' gli o-
rientamenti e i comporta
menti politici delle nuove ge
nerazioni >: Fabio Mussi: 
«Senso - comune, costume. 

- cultura >; Nicola Badaloni: 
« Ideologìa e filosofìa >; Giu
seppe : Vacca: < Vecchio e 
nuovo nella formazione del
la coscienza socialista dei 
giovani*. ••x 

Sono previste le seguenti 
comunicazioni: Giulia Roda
no: e La riaggregazione delle 

^forze giovanili cattoliche»; 
R. Guenoni: «La presenza 
del PCI e della FGCI: am-
piezza. * biniti, problemi >; 
Giuliano Ferrara: • « L'area 

radicale e estremista »; Bru
no Trentin: « I giovani e il 
sindacato »: Giovanna Filip
pini: e Movimenti femmini
li; femminismo »: Giuseppe , 

* Cotturri: c i - g i o v a n i * e le 
. istituzioni »; Carlo Cardia: 
: 11 rapporti interpersonali >; 

* ; Aris Acconterò: e II rapporto 
'con la società: il lavoro»; 

• Giuseppe Chiarente: < Il rap-, 
porto con la società: la scuo
la e la scolarizzazione di mas
sa >; Giovanni < Berlinguer: 

_ t La violenza sui giovani e . 
; la - violenza dei giovani >; 

Gianni Borgna: e Cultura e ' 
, linguaggio»; Ignazio Pira-

. stu: «Sport e nuove genera- , 
zioni». • - - \ 

w tfinsrtr.ns La improvvisa scomparsa di Maria Calla» I 

voce v una di va 
La carriera iniziata all'Arena di Verona ebbe il suo culmine sul palcoscenico della Scala - L'indimenticabile 
interpretazione delle « tragiche regine » -Talento e personalità - Dalle regie di Visconti al film di Pasolini 
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" Nessuna cantante 
* 

fu più 
amata nessuna più detestata 
di Maria Callas. Dominò per 
un ventennio le scene come 
una diva dell'ottocento, ma 
rivoluzionò • l'interpretazione 
del nostro tempo. Entrò nei 
nostri teatri come una don
na grassa e sgraziata e ne 
uscì come la più elegante e 
sofisticata dama di società. 
Sacrificò tutto • e - tutti alla 
sua arte e poi abbandonò l'ar
te per la vita mondana. Po--
tremmo continuare a ' lungo 
con • queste ' contrapposizioni. 
La sua vita ne era intessuta 
e, probabilmente, proprio dal 
cozzo degli estremi nasceva 
l'artista entrata nella leg
genda. ' ' 

« Era nata a New York nel 
1923, in • una clinica della 
quinta avenue, una mattina 
tra il 2 e il 4 dicembre ». Co
sì inizia Eugenio Gara la sua 
biografia. Il passaporto di
ceva il 2 e lei il 4. Una biz
zarria sin dall'inizio. A otto 
anni studia il pianoforte e si 
innamora della « Carmen » e 
poi dell'i Aida ». Nel '37 si 
trasferisce ' in ' Grecia colla 
madre e studia al conservato
rio di Atene con Elvira De 
Hidalgo, una delle più illustri 
cantanti rossiniane del primo' 
novecento. Poi gli anni duri 
della guerra, il ritorno a New 
York • nella vana ricerca di 
una scrittura e il colpo di 
fortuna. •"-- . 

Nella primavera del '47 il 
basso Rossi Lemeni la ' rac
comanda al sovraintendente 
dell'Arena di Verona e lì. nel- \ 
l'immensa cavea, gli italiani ' 
la ascoltano la prima volta, 
il 3 agosto 1947, come prota
gonista della « Gioconda » di t 

Ponchielli. Era acerba, enor
me, ma " era ~ già qualcuno., 
Piacque al • viaestro Serafin 
che le fece cantare la parte 
di Isotta e quella di Turan-
dot alla ' Fenice di Venezia, 
e poi € Valkiria » e « Purita
ni ». Incredibile mescolanza 
di stili. E piacque a Siciliani 
che la scritturò al Maggio 
fiorentino dove sbalordì nei 
€ Vespri siciliani» nel 1951. ' 
> Fu la sua grande occasio
ne. Pochi mesi dopo apparve 
nella ' medesima opera alla 
Scala e rinnovò il trionfo. Da 
qui, per tre lustri, la Callas 
fu la Scalo e la Scala fu la: 
Callas. Il grande teatro mi
lanese ebbe con lei un perio
do di straordinario fulgore ar
tistico e mondano. La gran
de borghesia milanese si go
deva il boom • del dopoguer
ra. Il palco alla Scala era an
cora un segno di distinzione 
e di successo. Occorreva una 
diva per questo mondo che 
rinnovava, in ritardo, ì fasti 
del secolo scorso. Questa di
ta fu la Callas. Per lei ven
nero fatti i programmi, crea
te le parti, espulse le rit'alt". 
Fu l'epoca della grande con
tesa Callas-Tebaldi conclusa
si con l'eliminazione della se
conda dalla Scala. Signore 
ingioiellate e signori in frac 

— allora si usavano ancora 
— gustavano tra i velluti la 
replica artistica della gara 
Bartali-Coppi. 

Ma non fu soltanto un fe
nomeno mondano. Fu anche 
l'epoca della riscoperta di ope
re dimenticate: prima di tut
te la Medea che, nel '53, ri
sorse dall'oblio. Sembrava ta
gliata su misura per un'attri
ce tragica del suo stampo. 
Poi renne la serie delle più. 
famose regie di Visconti, fat
te anch'esse per lei: la Ve
stale. fa Sonnambula. la Tra
viata (con lo scandalo delle 
scarpe di Violetta volate sul 
palcoscenico!), l'Anna Bole-
na in cui la Callas riaffermò 
la 1 sua € regalità ». - E an
cora il Macbeth (allro ruolo 
di * fosca sovrana). Lucia, 
Norma, Don Carlos. Ma le 
parti tragiche non le basta
vano: volle primeggiare • nel 
Turco in Italia, nella Sonnam
bula. nel Barbiere di Siviglia. 
sfociando infine nel reperto
rio ' verista: Andrea Chenier 
e Tosca. t 

= Questo furore onnivoro non 
le .giovò. Ma rientrava an
ch'esso nel personaggio e co
stituiva una continua sfida 
contro se stessa, la pungolava 
l'asia di superarsi, di vincere 
gli ostacoli, di ottenere l'im
possibile. •> 

Una sfida che metteva alla 
prova, ogni volta, le sue qua
lità vocali e interpretative. 
Perchè, come s'è detto mille 
volte, ella non aveva una 
voce « naturalmente bella ». 
Era una voce < costruita » a 
prezzo di sacrifici e di studio: 
le sue famose due ottave e 
mezzo dovevano essere soste
nute di giorno in giorno, tan
to più quando una spietata 
cura dimagrante le tolse una 
trentina di chili. Tuttavia la 
prodigiosa estensione, il vir
tuosismo trascendentali era
no solo una parte della sua 
personalità artistica, il me
glio stava nella presenza sce
nica, nella terrificante dram
maticità e nell'intelligenza 
con cui coglieva l'esatta in
dicazione del regista o del 
maestro. Per età fu grandis
sima coi grandissimi e mode
sta coi minori. Era come 
uno specchio in cui si riflet
teva, con la propria l'arte 
degli altri. Quella di Visconti, 
prima di tutto, che realizza-

Maria Callas al termine di un recital a Parigi nel 1973 

l'a, attraverso ' la Callas, la 
sua visione del melodramma 
come supremo • prodotto di 
una tradizione storica, y 
* Di questa tradizione ' face
vano parte, appunto, il divi
smo, i capricci, i gesti im
pulsivi. Litigò • con tutti. A 
Roma abbandonò a metà la 
Norma e il presidente Gron
chi, che assisteva ' alla pri
ma, a causa di qualche fi
schio. Provocò terremoti a 
Edimburgo, a Chicago, a 
Vienna. E poi se ne andò 
definitivamente: lasciò il ma
rito, Giovan Battista Mene

ghini, e poco dopo le scene 
per unirsi ad Onassis apren
do così una clamorosa paren
tesi di successi mondani do
po quelli teatrali. 

. In realtà la sua voce de
nunciava il logorio del tem
po e della eccessiva attività. 
Ma ciò che si era logorato 
era soprattutto il clima di di
vismo scaligero in cui ? era 
fiorita la -, sua leggenda. Il 
mondo stava cambiando e lei 
non era capace di cambiare. 
Tuttavia, come tutte le can
tanti, non riusciva ' a vivere 

lontana dalla scena. Appar
ve ancora in qualche « reci
tal ». sola o col tenore Di 
Stefano, e, con lui tentò an
che una regia d'opera: quella 
dei Vespri siciliani per l'inau
gurazione del nuovo Regio 
di Torino nel 1972. La regi
sta, purtroppo, non era all'al
tezza dell'interprete che, con 
la stessa opera aveva inizia
to il suo grande volo. Appar
ve anche in film, nella « i\Ie-
dea » di Pasolini: immota e 
statuaria dagli immensi oc
chi neri. 

Ora, di lei, restano i dischi 

che danno purtroppo soltan
to una parte della sua perso
nalità. Restano i • saggi e i 
rollimi a lei dedicati da cri
tici e studiosi (ne apparve 
uno perfino su Les temps mo-
dernes!) . Ma resta soprattut
to, eliminato il divismo e lo 
sciocco fanatismo dei • suoi 
fans. il ricordo indelebile di 
un'artista che ha caratteriz
zato un'epoca. Anche se di 
quell'epoca non sentiamo il 
rimpianto. , •_ 

Rubens Tedeschi 

Lo squarcio di un'epoca nella cronaca di una famosa battaglia 

A Bouvines ottocento anni fa 
-•) ,t\ 

Un avvincente saggio di «sociologia della guerra » nel libro dello storico Geor
ges Duby sullo scontro d'armi tra francesi e teutonici in una domenica del 1214 

Il sole scaldava le messi di 
Fiandra tagliate a metà 
quando il 27 luglio 1214 nei 
pressi di Bouvines, un villag
gio a metà strada tra Lilla 
e Tournai. Filippo II Augu
sto, cinquantenne, consacrato 
ormai da trentacinque anni re 
dei francesi, si fermò a ri
storare le sacre membra vi
cino a un ponticello, all'om
bra di un frassino. Il re zup
pava fette di pane in una 
coppa di buon vino méntre 
cavalieri della nobilita e fanti 
dei Comuni gli sfilavano da
vanti per traversare il ponte. 
Ma ecco giungere alcuni mes
saggeri trafelati: il nemico, 
l'esercito di Ottone di Bruns
wick, imperatore - teutone . e 
scomunicato, si apprestava ac» 
attaccare. Il re allora lasciò 
la coppa e, come se andasse 
a nozze o ad una festa, si 
fece armare in fretta e viva
cemente balzò sul destriero. 
aAlle armi, baroni, alle er
mi», • si prese a gridare nei 
campi - dove si era accam
pata ì& guardia reale. — -

Secondo il racconto del suo 
principale testimone, Gugliel
mo il Bretone, cronista e cap
pellano del re che assistette 
allo scontro cantando inni sa
cri dietro le spalle di Filip
po. così ebbe inizio la famosa 
battaglia di Bouvines: «gran
de vittoria nazionale — la de
finisce la più nota delle enci
clopedie francesi — e trionfo 
della monarchia capetingia». 

Era di domenica. I conta
dini non lavoravano. Il prete 
delle loro chiese imponeva un 
triplice divieto: del denaro, 
del sesso, del sangue. Non 
erano pochi coloro che evi
tavano perfino di avvicinarsi 
un po' troppo alla moglie. 
Ma migliaia di .cavalieri in
fransero il divieto del san
gue. Ad attaccare fu il tede
sco e la vittoria, a mo' di 
condanna per colui che aveva 
infranto la regola, toccò al 

Un fine studioso, Georges 
Duby, ha magistralmente ri
costruito l'avvenimento iLa 
domenica di Bouvines, Tori
no, Einaudi, pp. 240. L. 8.000) 
in un modo che dimostra co
me la storia, rimanendo tale 
e al più alto livello, possa 
essere anche un grande rac
conto, non solo di fatti ma 
della sensibilità dei gusti e 
del modo di vivere di un'epo
ca. Quella di Duby non è cer
to una «storia delle batta
glie» né soggiace a tentazio
ni di tipo positivistico (lotta 
per il potere, eccetera). 

Lo studioso conosce bene e 
conferma l'importanza che 
ebbe Bouvines per la monar
chia capetingia e per l'asse
stamento dei vertici europei, 
ma si sferza di recuperare 
il fatto d'armi ó» antropolo
go — come lui stesso scri
ve — collocando la battaglia 
e la sua memoria nel siste
ma di cultura da cui a suo 
tempo essa ricevette l'im
pronta. Bouvines — dice Du
b y — i n quanto raduna in 
un punto preciso dello spa
zio e del tempo un fascio 
di Inforinazioni eccetionale 

sul modo di pensare e di agi
re, è un luogo di osserva-
zicne straordinario «per ab
bozzare una sociologia della 
guerra alla soglia del XIII 
sec. nell'Europa nordoccic'on-
tale». Al centro di tale so
ciologia stanno i cavalieri, i 
beìlatorcs e la guerra viene 
scoperta come una sorta di 
raccolta di bottino dove cia
scuno se la gode un mondo 
— meno naturalmente, i con
tadini a cui venivano sac
cheggiate le case — e dove 
ognuno cerca di dare gran
dissime prove di valore. ' • 

Il cavaliere nemico non si 
uccide ' ma va solo disarcio
nato: occorre farlo prigionie
ro per ottenerne un buon ri
scatto. La morte, per i cava
lieri. è una perdita, un «me
ro accidente» e la guerra so
miglia ad una grantte caccia 
condotta da uomini esperti, 
padroni di sé, validamente 
protetti, che non sognano di 
uccidere i loro nemici. Al
meno se sono cattolici, per
ché se sono di altra fede o 
eretici, come gli Albigesi. al
lora il massacro è santo. 

La cavalleria, in tale con
testo. appare così come «una 
buona brigata in cui si ri
spettano le convenienze». 

Nei periodi dt pace occor
re addestramento, e allora 
ci sono i tornei, questa spe
cie di baraonde in cui nes
suno " combatte da solo ma 
ci si scontra a squadre, con 
insegne e colori diversi. Di
vertono oltrettutto i giovani 
e servono da valvola - <?« si
curezza: palestre per disini
birsi, proiezioni momentanee 
fuori dalle strutture d'ordine 
atte ad immobilizzare le tur
bolenze. ' * " 

Poi c'è la gloria: c'è so
prattutto il danaro. Quello lo 
si guadagna coi riscatti. Es
so è necessario, urgente. Sia
mo in un periodo di «lievita
zione dei costi». Con Bouvi
nes la chiave di qualsiasi 
combattimento fra cavalieri 
— e la cavalleria ha ancora 
un peso determinante — è 
l'armatura. Essa costa molto 
ed ha raggiunto un grado 
di sofisticazione massimo. Co
sta il cavallo, costano le ar
mi. Con l'armatura si è però 
invulneràbili. Racconta Gu-
giiemo il Bretone che i fanti 
di Ottone raggiungono all'im
provviso Filippo e con lance 
e uncini di ferro lo sbalzano 
da cavallo sbattendolo a ter
ra. D. momento è tornii»-
tico: nella polvere l'unto del 
Signore e per di più ad ope
ra della plebea fanteria! Ma 
la corazza lo salva. Senza di 
essa lo avrebbero ucciso. Per
ché i fanti uccidevano ed era
no uccisi, anche se avevano 
allora una funzione ancora 
subalterna rispetto alla caval
leria. A Bouvines, ad esem
pio, quelli di Renard di Bou-
logne, alleato di Ottone, si 
dispongono in circolo e ser
vono per il loro signore e 
per i suol cavalieri come una 
sorta di fortezza mobile ove 
poter riparare stanchi, al ter
mine di un'azione. I settecen
to «sergenti a • piedi» - del 

- ,-'i n - < i * . * - - • - - < i • 

Bramante, che proteggono la 
fuga di Ottone alla fine della 
battaglia, non sono in grado 
di reggere l'urto della caval
leria di Filippo e sono fatti 
a pezzi. ' ---

I fanti a Bouvines non sono 
ancora dei soldati. Per dive
nire ta l i—è stato osservato — 
dovranno attendere - conflitti 
ben più «nazionali». Ora que
sti soldati plebei fanno scan
dalo. Molti, dalla parte dei 
francesi, sono fomiti dai Co
muni, ma molti sono anche 
venuti per danaro. Sergenti 
li chiamavano se montavano 
a cavallo, o anche Cotterre-
aux, forse perché la loro ar
ma non era la nobile spada 
ma il coltello (ne avevano al
cuni speciali, a 3 lame) che, 
sottile, riusciva a penetrare 
più facilmente nelle fessure 
dell'elmo e dell'armatura. Ma 
poiché - sono «mercanti di 
morte» e, armandosi, hanno 
rotto le barriere sociali sono 
già - considerati preda dello 
spirito del male. Appena cat
turati sono uccisi. 

Questa la guerra di allora: 
tante scaramucce e poche 
battaglie. La battaglia è rara 
perché è decisiva. E quella 
di Bouvines lo fu: lanciò la 
monarchia capetingia, segnò 
la sconfitta della feudalità del 
nord, ridimensionò le ambi
zioni del re inglese Giovan
ni Senzaterra. alleato di Ot
tone, apri la strada dell'im
pero agli Staufen. 

Ma era difficile che la bat
taglia fosse cercata. Si veri
ficava solo in una situazione 
bloccata, quando nessuno <*ei 
due contendenti disponeva di 
una forza sufficiente per sot
trarre ' dalla zona di " incer
tezza e speranza l'avversa
rio. Questa situazione di am
biguità. era sentita come dan
nosa. ingiusta. Di qui il ca
rattere sacro, di ordalia, di 
giudizio di Dio della batta
glia. Una sentenza che con
cludeva il dibattito. 

Bouvines è una di queste 
grandi {(cerimonie», •• in . cui 
l'intento di morte era soprat
tutto diretto contro uno solo 
del combattenti, il capo av
versario, che per non essere 
ucciso era costretto, come 
Ottone a Bouvines, alla fuga. 
Ma dietro le singoiar tenzoni 
in cui si frantuma la batta
glia, dietro i bei motti di 
spirito detti dai cavalieri, c'è 
l'intento segreto di far quat
trini. Lo scontro, descritto dai 
cronisti con toni da - Iliade, 
diventa nel grande racconto 
di Duby una specie di fiera, 
un po' vergognosa, dissimu
lata molto a stento sotto il 
cangiante riflesso delle pro
dezze individuali. - ' ~: 

* Il " libro è magistrale: ' il 
sottile umorismo che lo per
corre ne rafforza la robusta 
impostazione storiografica e 
l'accuratezza filologica. Il re 
ritorna a Parigi, e li è il 
trionfo. «Dio sia benedetto: 
egli colloca nell'agiatezza co
loro che lo servono bene». 
Non voleva lo scomunicato 
Ottone, secondo Guglielmo il 
Bretone, distribuire alla sua 
nobilita le ricchezze della 
Chiesa? Non aveva egli pro
nunciato questo discorso alla 
vigilia di Bouvines: «Perché 
tanta gente che prega? La 
maggior parte non serve Id
dio: rimandiamola a lavora
re»?. Filippo poteva quindi 
essere anche disarcionato dai 
poco rispettosi fanti, ma Dio 
lo avrebbe rialzato vittorioso. 
Nella Parigi illuminata a fe
sta si svolge - lo spettacolo 
edificante: un unanime giu
bilo, che finalmente concilia 
i «tre ordini» (cavalieri, cle
ro, popolo), ha estinto la lot
ta di classe. La monarchia 
capetingia è veramente con
sacrata: - «al piccolo Luigi, ; 
il nipotino, bimbo di tre anni, 
è già promessa la santità». 

Gianfranco Berardi 
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